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….Vieni qua, dopo aver varcato la funerea soglia, tu che solo hai la possibilità di ottenere qualunque cosa, o Glaucia (le anime innocenti né il nocchiero trattiene né quella triste compagna della terribile fiera): tu lenisci il suo dolore, tu impedisci che le sue gote sì riempiano di pianto e le sue notti riempi felici di dolci conversari e della tua presenza come fossì vivo: digli che non sei morto e continua a raccomandargli, tu che lo puoi, la desolata sorella e gl’infelici genitori…



 


INTRODUZIONE


 


Una chiave di lettura, supportata da 363 fotografie, per questo percorso che si cerca di affrontare, è sicuramente la ricerca della comprensione del pensiero platonico e lo studio delle sue relazioni con la tradizione sapienziale dell’antica Grecia, e il collegamento tra le dottrine del filosofo ateniese e quelle orfico-pitagoriche.


La speculazione di Platone sul tema metafisico-religioso fa parte a pieno diritto della stessa storia della religione greca. Il tema, dunque, è il cercare di capire del perché l’Italia meridionale, e in particolare Napoli, siano rimaste legate, e per alcuni aspetti lo sono ancora, al culto dei defunti.


 


Gli studi antropologici e molti storici concordano nel fissare l’inizio della civilizzazione e delle manifestazioni culturali e religiose dell’homo sapiens proprio dal momento in cui questo comincia a sotterrare i morti della propria specie; appare evidente che senza le sepolture e il culto delle ossa, non conosceremmo praticamente nulla della storia e della evoluzione dell’uomo e oggi, ignoreremmo di certo, l’esistenza del sinantropo e del neanderthal.


 


Il tema in oggetto non si presenta affatto gioioso, vuole essere, tuttavia, un approccio diverso e più articolato alla problematica delle pratiche funerarie in generale, e in particolare della seconda sepoltura nel regno delle due Sicilie; in tutto, vi sta il bisogno di volere indagare la fenomenologia della morte sotto i suoi diversi aspetti. Collegando quest’ultima al sistema sociale nella sua totalità, senza pretese di entrare e investigare nel campo archeologico. L’uomo, vedremo, ha cercato da sempre di esorcizzare la morte ed il momento fatale che l’accompagna. Nei millenni si è inventato gesti e azioni con finalità apotropaiche. La paura della morte è stata compagna della vita per ogni uomo, ed egli, in ogni modo, ha cercato di allontanarla. La società attuale, con fare nichilistico, oltre cercare cure di longevità, l’ha di fatto ripudiata, occultandone la presenza. Questo tempo di corona virus, purtroppo, l’ha riportata alla ribalta. La gente ha subìto la suggestione della visione dei camion militari che portavano via le bare a centinaia. Ma anche lì, la trasposizione è sempre di allontanamento: “In fondo erano anziani ammalati”, scrollando le spalle.


Quindi rimane ancora lontana da noi, dalla nostra gioventù di sani.


Il tema della morte, si diceva, è stato compagno dell’esistenza, per il tempo della vita


dell’uomo, fin dalle sue origini. Le religioni si sono sviluppate nella consapevolezza della presenza costante della morte, nella paura di essa; si è fatto in modo di renderla visibile, umana, palpabile, manifestandola in varie rappresentazioni.  La si è deificata. È diventata Ade, figura inavvicinabile e tremenda. Si è immaginato il “trapasso”, e il trapasso è diventato un modo di dire comune per definire la morte. La morte è diventata una figura nera, come la notte, associata alla paura atavica del buio.


Per vincerla si è creata l’esistenza di una nuova vita, una rinascita, una resurrezione.


Tutte le religioni portano infatti verso questa suggestione.


La base  di  questo  lavoro,  che aspira a fornire un  contributo sul  tema, nasce da esperienze personali di entrambi gli autori, quali la visita alle catacombe di san Gaudioso e il Cimitero delle Fontanelle a Napoli, la visita alle catacombe dei Cappuccini di Palermo, l’incontro con il testo di Piattoli e l’Editto di Saint Cloud, retaggi di discussioni e letture su argomenti legati al tema della seconda sepoltura, di fatto ancora attiva a Napoli. Sebbene ciò accada nel contesto di un moderno cimitero, ma con tradizioni corrispondenti a vecchie funzioni. La cerimonia finale così sviluppata riveste un triplice obiettivo: dare ai resti del defunto una sepoltura definitiva, assicurare alla sua anima il riposo, esonerare i vivi dall’obbligo del lutto. Tutto ciò ci hanno indotto alla stesura di questi testi, che benchè siano tra di loro collegati, vivono una loro indipendenza, tutto corredato per la quasi totalità esclusivamente da fotografie personali, realizzate durante i viaggi e in giro per musei e catacombe. L’interesse artistico personale e di filologa e storica di Chiara, ci ha portato a immagazzinare le immagini che afferiscono globalmente al tema. Specificatamente al tema dei sarcofagi, attraverso le foto, si restituisce in maniera ancora di più evidente la crescita e lo sviluppo della cultura della società durante i secoli. I monumenti funerari, nel tempo, creano tendenza, inglobati come sono, nelle attività di produzione artistica che siano pittoriche, scultorea, architettonica e musicale. I più grandi maestri sono stati coinvolti fattivamente in queste attività. Un esempio per tutti è Michelangelo, di fatto quello che ha lavorato in gran parte su monumenti funebri. Anche nella Cappella Sistina, immensa opera pittorica, attraverso il tema del Giudizio Universale, in ossequio alla controriforma, traccia significatamente gli aspetti del procedimento del dopomorte secondo i dettami della Chiesa.



 


RELIGIOSITA’


 


I primi uomini hanno dovuto superare le difficoltà dell’ambiente e della natura, apprendendo gradualmente l’uso di strumenti, prendendo consapevolezza del proprio ingegno. I primi utensili furono realizzati usando pietre e ossa, che diventavano arnesi per cacciare e per difendersi. L’uso degli utensili diventa fondamentale nella lotta per la sopravvivenza; viene lavorata e perfezionata la pietra grezza. L’evoluzione porta allo sviluppo di armi quali l’arco e la lancia che possono colpire le prede restando loro distanti. Altra grande fase per gli uomini primitivi è la scoperta e l’uso del fuoco; egli apprende a non averne paura e ad utilizzarlo come arma da difesa dai predatori, e in seguito per la cottura del cibo, e per lavorare l’argilla e i metalli.


L’uomo comincia a vivere in gruppi e trova rifugio in caverne. Vive prevalentemente di caccia, di pesca e di bacche. Per inseguire le prede e per la raccolta dei frutti, con l’alternarsi delle stagioni, è costretto a spostarsi in maniera nomade. Nel concludersi l’ultima glaciazione, il clima del pianeta registra un incremento delle temperature, il riscaldamento globale conseguente, determina lo scioglimento dei ghiacciai. L’abbondante acqua va quindi a sommergere gran parte dei territori con forti inondazioni, riducendo drasticamente i territori di caccia. Le terre vengono sommerse e viene modificata radicalmente la geografia, che si ritrova con continenti frammentati in arcipelaghi e isole.


L’uomo è così costretto ad adattarsi al rapido cambiamento dell’ambiente attraverso nuove strategie di sopravvivenza. La ridotta possibilità di approvvigionamento di cibo, e la minore possibilità di spostamento, spinge le prime comunità a ridurre il nomadismo verso attività stanziali, apprende, quindi, a vivere stabilmente nello stesso posto, badando alla cura degli animali e alla coltivazione dei terreni. Questi avvenimenti accadono prevalentemente nella zona della Mezzaluna Fertile, situata tra l’Egitto e il Golfo Persico. Nel periodo Capsiano l’uomo inizia ad organizzarsi in villaggi realizzati con abitazioni circolari. Il troglodita apprende nel tempo, a vivere in modo stanziale, pre-condizioni fondamentali dell’evoluzione umana nel neolitico e, successivamente, della nascita delle prime civiltà della storia.


All’interno dei gruppi ogni membro ricopre un ruolo sociale ben determinato, possiede un proprio totem, un animale che ritiene sacro, ed accresce una spiritualità da cui è facile immaginare aiuta a far nascere il culto dei morti.


Spiritualità già presente, del resto, dal paleolitico, come si evince dai ritrovamenti dei graffiti lasciati nelle caverne. Si comprende, sempre attraverso le immagini, l’esistenza di riti magici religiosi legati al ciclo della vita e della. Le tracce ritrovate lasciano denotare che i defunti venivano seppelliti attraverso l’inumazione, in grotta o sotto un riparo. La posizione distesa sul fianco, con le gambe rannicchiate vicino al corpo nella posizione “fetale” sembra essere la più diffusa, ma esiste anche la posizione supina; in certi casi, nei corpi deposti sul dorso, la testa è stata sollevata grazie all’appoggio contro la parete della fossa, con accanto oggetti di uso comune, la collocacazione è pressochè identica, in quanto le sepolture hanno lo stesso tipo di orientamento: Nord- Ovest Sud-Est; sia i maschi sia le femmine vengono sempre riposti sul fianco sinistro con lo sguardo rivolto verso Oriente. Mentre nei rituali funerari di tutta una serie di culture Europee della tarda preistoria e della protostoria prevedevano un differente orientamento del cadavere nella fossa di sepoltura a secondo del genere: ad esempio, nella cultura della “Ceramica Cordata”, gli individui di sesso maschile erano deposti rannicchiati sul fianco destro e il capo verso ovest, le donne invece sul fianco sinistro e il capo verso est, in entrambi i casi il volto guardava a sud questo lascia presupporre la credenza dell’uomo primitivo in una vita ultraterrena.


 


L’accertamento dell’avvicendarsi del giorno e della notte, la paura del buio, hanno fatto sì che l’uomo scegliesse la natura come titolare della propria esistenza. Dall’acqua e dalla terra unite in ciclo di fecondità nasce il mito della dea Madre.


In molti scavi e in posti disparati tra di loro, sono state rinvenute statuette femminili “steatopigie”, così definite per la loro conformazione fisica, create levigando pietre, ossa, scolpendo la roccia e poi successivamente, modellando e facendo cuocere l’argilla. Le cosiddette “Veneri”, sono queste statuette perlopiù di piccole dimensioni, che si collocano all’interno del culto della Madre Terra e del Femminile. Gli apparati genitali e i seni sono gonfi e molto pronunciati, certamente a rappresentare un significato di prosperità e indice di riproduzione della specie. Le braccia generalmente molto sottili sono congiunte sulla pancia, usualmente sono prive di volto; la testa è coperta o da trecce o da un qualche genere di copricapo di perle.
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Veneri steatopigie rinvenute a Parabita


 


I popoli antenati, nelle varie etnie che si andarono formando e differenziando nel corso di quei grandi e graduali processi migratori, avviati prevalentemente nel II millennio a.C., continuano nel loro incedere verso nuove terre, soprattutto causa guerre e carestie, anche ai giorni nostri. Queste antiche popolazioni abitavano prevalentemente terre variamente individuate, alcune nell’Europa settentrionale, altre in un’area collocata fra i Carpazi e il Caucaso, altri ancora nell’Europa nordorientale fin verso il mar Baltico.


La popolazione definita “Indoeuropea”, proprio per evidenziare la parentela etnica e linguistica fra gli Ari che, in lontani tempi storici, hanno vissuto in varie aree dell’epicentro di questo grande e graduale fenomeno migratorio, potrebbe essere localizzabile fra i Carpazi e il Caucaso dell’India, lasciando propendere all’idea della presenza di una lingua madre preistorica comune.
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Figure antropomorfe museo egizio Torino



 

MONUMENTI RELIGIOSI


 


È provato che questi antichi manufatti fossero i predecessori delle successive tombe, visti i ritrovamenti di resti umani all’interno dei dolmen stessi. Si è detto che probabilmente il primo luogo di sepoltura sia stato il cumulo di pietre o di terra. La religiosità, le credenze associate alla paura intrinseca del defunto, e che esso stesso potesse tornare tra i vivi, riaffiorando dalla morte, hanno spinto l’uomo a seppellire il congiunto sotto la superficie, e quindi restituirlo alle braccia della madre terra, che si andava a riprendere così cura del proprio figlio.





 

STONEHENGE


 


Prima di approdare alle tombe vere e proprie è il caso di citare dolmen e menhir, i più antichi monumenti esistenti sulla Terra. Partendo da Stonehenge, il cui nome deriva da pietra sospesa, stone, appunto, pietra e henge, che deriva da hang, sospesa, con preciso riferimento agli epistili; questo sito neolitico è sicuramente il più celebre ed imponente «Circolo di pietra», termine ricavato dal bretone cromlech composto da un insieme di colossali megaliti eretti in forma circolare, sormontate da megaliti posti come architravi. La datazione effettuata con il radiocarbonio indica che il sito fu realizzato in più fasi di costruzione tra il 3100 a.C. e il 1600 a.C
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Da Stonehenge alle terre di Puglia, esempi di una architettura di tipo dolmenico in un territorio ricche, queste di presenze preistoriche importanti, composte da numerosi Menhir e Dolmen, circa 120 in tutto il territorio, po' la Grotta dei Cervi di Porto Badisco, vicino a Otranto, complesso pittorico del periodo neolitico, che conserva oltre 2000 pittogrammi datati tra il 4.000 e il 3.000 a.C...



 

CIRCOLO LITICO SCUSI – MINERVINO LECCE


 


Una immagine decisamente suggestiva è il cerchio che appresso si andrà a descrivere attraverso analisi di particolari e riflessioni sulle importanti tracce che i massi conservano. Ad erigere e a disporre in circolo, con immane fatica, tali poderosi mastodonti, furono popoli che cominciavano a scrivere la storia, affidando a culti di tipo idolatraci del mondo vegetale e animale, cercando sintonia con i culti della luna e del sole, e dell’insieme ordinato delle stelle. Quegli antichi osservatori, già capaci di percepire i ritmi della natura, individuato il sito da cui poter spaziare con lo sguardo, è probabile che abbiano segnato con pali di legno, e poi con le pietre di grosse dimensioni i punti massimi dei solstizi d’estate e i punti minimi nel solstizio d’inverno dei percorsi apparenti del Sole, i suoi movimenti, sulla linea dell’orizzonte all’alba e al tramonto, e il variare dell’ombra proiettata da uno gnomone piantato verticalmente nel mezzo dello spiazzo.


 


Sui massi sono presenti numerosi segni cruciformi e altre coppelle, in particolare una coppia è collegata da un solco (canalina) che di certo era utilizzato per favorire la decantazione dell’acqua o di altri liquidi, ma possibile anche metalli.
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